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(LN), associato al fi toplasma stolbur 
(sottogruppo ribosomico 16SrXII-A). I 
due fi toplasmi non sono correlati tas-
sonomicamente tra di loro, ma induco-
no lo stesso tipo di sintomatologia. Le 
piante infette presentano foglie arro-
tolate verso il basso fi no ad assumere 
forma triangolare ( foto 1), caratteriz-
zate da una diffusa colorazione gialla 
nelle cultivar a uva bianca ( foto 2A) e 
rossa nelle cultivar a uva nera ( foto 2B). 
Le alterazioni di colore, a differenza 

di quanto avviene in seguito all’infe-
zione del virus dell’accartocciamento 
fogliare della vite (GLRaV), interessa-
no anche le nervature e spesso si ma-
nifestano in maniera settoriale sulla 
pagina fogliare ( foto 3). I rami dell’an-
no tendono a non lignifi care e, nel ca-
so del legno nero, possono comparire 
pustole nerastre. Le infezioni preco-
ci possono indurre il disseccamento 
del rachide con mancato sviluppo del 
grappolo, le infezioni tardive portano 
a una maturazione irregolare del grap-
polo causando, frequentemente, perdi-
te qualitative sulla produzione. 

Stessi sintomi ma cicli diversi 
per i due fi toplasmi

I due fi toplasmi, pur inducendo lo 
stesso tipo di sintomatologia, hanno 
cicli epidemiologici completamente 
diversi. FD viene trasmesso in mo-
do effi cace dal cicadellide monofago 
Scaphoideus titanus ( foto 4), mentre 
l’unico vettore attualmente accerta-
to per la trasmissione su vite del fi -
toplasma stolbur è il cixiide polifago 
Hyalesthes obsoletus ( foto 5). L’effi cien-
za di trasmissione di FD da parte del-
lo S. titanus ne ha favorito la diffusio-
ne epidemica nelle aree in cui il vet-
tore è insediato, corrispondenti agli 
areali viticoli dell’Italia settentrionale. 
L’esplosione di gravi epidemie ha por-
tato a includere FD fra i patogeni da 
quarantena e all’emanazione in Italia 
di uno specifi co decreto di lotta obbli-
gatoria (dm 32442 del 31-5-2000) che, 
in alcuni areali viticoli, ha consenti-
to il controllo della malattia tramite 
estirpazione di piante infette e lotta 
insetticida al vettore. 

LN, per anni sottovalutato poiché 
considerato una malattia di minore 
rilevanza economica, è diffuso, invece, 
su tutto il territorio nazionale e negli 
ultimi anni si sono verifi cati gravi fe-
nomeni di recrudescenza della malat-
tia in molti areali viticoli (Belli et al., 
2010). Il controllo del legno nero è mol-
to più complesso rispetto a quello at-
tuato per FD, soprattutto per la natura 

In Sicilia il legno nero della vite 
deve essere monitorato

di L. Ferretti, G. Bono,
 A. Gentili, G. Pasquini

I fi toplasmi sono patogeni sistemi-
ci responsabili su vite di una sin-
drome comunemente nota come 
giallumi della vite (GY, Grapevine 

yellows). La sindrome comprende di-
verse malattie, di cui le più note sono: 
la fl avescenza dorata (FD), associata 
all’omonimo fi toplasma (sottogruppi 
ribosomici 16SrV-C e D) e il legno nero 

RISULTATI DI UNO STUDIO NEL 2008-2012 IN SICILIA OCCIDENTALE●

UN’INDAGINE EFFETTUATA in 37 aziende vi-
ticole, con varietà a diffusione sia nazionale sia lo-
cale in provincia di Agrigento, Palermo e Trapani, 
ha evidenziato: che la presenza di legno nero non 

mostra un andamento epidemico, in particolare nella cv Char-
donnay, che si caratterizza per l’alta suscettibilità alla malattia; 
l’assenza di fl avescenza dorata in tutti i vigneti in cui sono stati 
osservati sintomi da fi toplasmi. È comunque consigliabile non 
realizzare nuovi impianti nelle vicinanze di vigneti con varietà su-
scettibili a legno nero e già interessate dalla malattia.
Tra le infestanti, il convolvolo (C. arvensis) rilevato nei vigneti in-
fetti potrebbe rappresentare una sorgente del fi toplasma; diser-
bo e lavorazioni del terreno quindi sono consigliabili per diminui-
re i rischi di diffusione del legno nero.

Foto 1 Tipico 
accartocciamento
a triangolo del lembo fogliare 
in pianta cv Chardonnay 
affetta da legno nero
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polifaga del vettore e la sua presenza 
occasionale su vite, che rende scarsa-
mente effi caci i trattamenti insetticidi. 
Allo stesso tempo, l’eliminazione del-
le piante infette è una strategia attua-
bile solo in presenza di bassi livelli di 
infezione e, quindi, diffi cilmente pro-
ponibile nella maggior parte dei com-
prensori viticoli attualmente interes-
sati dalla malattia.

Piante ospiti 
del fi toplasma stolbur 

e/o del vettore
Da un punto di vista epidemiologi-

co, il ciclo del legno nero vede coin-
volte, oltre alla vite e allo H. obsole-
tus, anche piante erbacee spontanee 
che fungono da ospiti dello stolbur e/o 
del vettore. L’ortica (Urtica dioica) e il 
convolvolo (Convolvolus arvensis) sono 
riconosciute fra le principali specie 
ospiti di H. obsoletus, che su di esse 
svolge gran parte del suo ciclo bio-
logico. Infezioni di stolbur in queste 
specie spontanee sono state riscon-
trate in campioni provenienti da di-
versi areali viticoli, evidenziando un 
loro ruolo anche come serbatoio di 
inoculo del fi toplasma. 

L’analisi molecolare eseguita su un 
gene variabile del fi toplasma stolbur 
(gene tuf ) ha dimostrato l’esistenza di 
due ceppi denominati «tuf-tipo a» e 
«tuf-tipo b» associati, rispettivamen-
te, all’ortica e al convolvolo, eviden-
ziando il coinvolgimento di queste spe-
cie spontanee in due distinti cicli epi-
demiologici della malattia (Langer e 
Maixner, 2004). Nel ciclo epidemiologi-
co degli isolati di stolbur appartenenti 
al «tuf-tipo a» gli individui di H. ob-
soletus svolgono il loro ciclo vitale su 
piante di ortica, mentre nel caso degli 
isolati di stolbur «tuf-tipo b» l’insetto 
vettore compie il suo ciclo biologico su 
convolvolo. I due tipi di isolati mostra-
no una distribuzione geografi ca defi -
nita (Pasquini et al., 2008) e sembrano 

avere anche una diversa patogenicità, 
in quanto il «tuf-tipo a» è stato spes-
so rinvenuto con maggiore frequenza 
in areali viticoli interessati da forme 
epidemiche della malattia.

In diverse regioni italiane numerose 
altre specie spontanee sono state tro-
vate positive allo stolbur (Credi et al., 
2006; Borgo et al., 2008; Romanazzi et 
al., 2009) e, per alcune di esse, è stata 
verifi cata anche la capacità di ospitare 
alcuni stadi di sviluppo di H. obsoletus 
(Milanesi et al., 2005), suggerendo un 
loro possibile coinvolgimento nel ciclo 
epidemiologico di LN. 

Nelle regioni dell’Italia meridionale 
i giallumi della vite sono stati fi nora 
associati alla sola presenza di legno 
nero, a eccezione della recente indivi-
duazione di un focolaio di FD sull’Iso-
la di Ischia (Griffo et al., 2011). In tali 
regioni la malattia è diffusa in tutti 
gli areali viticoli ma, generalmente, è 
presente in forma endemica ed è as-
sociata alla sola presenza dell’isolato 
«tuf-tipo b» (Pasquini et al., 2008; Sil-
letti et al., 2008).

Nonostante l’attuale diffusione di le-
gno nero in Italia meridionale non de-
sti particolare allarme, il monitoraggio 
dei giallumi della vite in questi terri-
tori è comunque necessario sia per te-
nere sotto controllo la diffusione della 
malattia, sia per identifi care eventuali 
focolai di FD o nuovi insediamenti del 
rispettivo vettore, già presente in di-
verse regioni centro-meridionali (Vig-
giani, 2002 e 2004; Romanazzi et al., 
2007; Bagnoli et al., 2008).

Il monitoraggio 
dei giallumi

di fi toplasma
In Sicilia la presenza di giallumi della 

vite è stata segnalata per la prima vol-
ta su cv Inzolia agli inizi degli anni 80 
(Granata, 1982 e 1985). Successivamen-

Foto 2 Alterazioni cromatiche del lembo fogliare in cultivar di vite a bacca bianca 
(A) e rossa (B). Questa sintomatologia è uguale sia per la fl avescenza dorata 
sia per il legno nero

AA BB

Foto 3 Arrossamenti settoriali 
del lembo fogliare e delle nervature 
in pianta di vite cv Nero d’Avola affetta 
da legno nero

Foto 5 Adulti 
di Hyalesthes obsoletus 

vettore del fi toplasma 
stolbur responsabile

del legno nero
(3,8-5,1 mm)

Foto 4 Adulto
di Scaphoideus titanus 
vettore della fl avescenza 
dorata (4,5-6 mm)
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te le attività di monitoraggio eseguite 
sul territorio hanno evidenziato la pre-
senza di sintomi ascrivibili a giallumi 
da fi toplasmi anche su altre varietà, 
sia locali sia a diffusione nazionale, e 
le analisi molecolari eseguite sui cam-
pioni raccolti hanno consentito di attri-
buire tali giallumi alla sola presenza di 
stolbur «tuf-tipo b» (Pacifi co et al., 2005; 
La Rosa et al., 2006 e 2008).

Nel periodo 2008-2012 il Servizio fi -
tosanitario competente per il territo-
rio ha effettuato estesi sopralluoghi 
in campo in aree viticole della Sicilia 
occidentale, situate nelle province di 
Agrigento, Palermo e Trapani volti ad 
accertare l’eventuale presenza di FD, 
in ottemperanza a quanto previsto dal 
dm 32442/2000 e a verifi care l’anda-
mento delle infezioni di legno nero già 
riscontrate in questi areali viticoli, an-
che alla luce dei recenti fenomeni di 
recrudescenza che questa malattia ha 
fatto registrare in particolare nell’Ita-
lia centro-settentrionale. Allo stesso 
tempo il monitoraggio è stato fi naliz-
zato ad approfondire alcuni aspetti del 
ciclo epidemiologico di legno nero nelle 
condizioni agroecologiche degli areali 
considerati. Il monitoraggio ha interes-
sato sia vigneti realizzati con materiale 
di propagazione prodotto a livello re-
gionale sia impianti costituiti con bar-
batelle di provenienza extraregiona-
le, per poter effettuare una tracciatura 
dell’origine delle eventuali infezione di 

legno nero e, soprattutto, di FD. Inoltre, 
particolare attenzione è stata rivolta a 
vigneti realizzati con varietà autocto-
ne poco indagate dal punto di vista dei 
giallumi da fi toplasmi.

Valutazione dei risultati
Sintomatologie ascrivibili ai giallumi 

della vite sono stati rilevati nella qua-
si totalità degli impianti monitorati. Le 
analisi molecolari eseguite sui cam-
pioni raccolti hanno, comunque, evi-
denziato che i sintomi osservati erano 
sempre associati alla sola presenza del 
fi toplasma stolbur agente di LN, esclu-
dendo infezioni di FD in tutti i campio-
ni sintomatici analizzati.

Alterazioni caratteristiche, sia a livel-
lo delle foglie sia dei tralci, sono state 
rilevate su tutte le varietà osservate, 
seppure con diversa intensità e diffu-
sione in campo. Sintomi sempre mar-
cati, associati spesso a elevate percen-
tuali di diffusione, sono stati riscontra-
ti sulla varietà Chardonnay in tutti gli 
areali di coltivazione monitorati. Per 
questa varietà, in alcuni vigneti, si è  
registrato fi no al 30% di piante con sin-
tomi. Sempre sporadici sono risultati, 
invece, i sintomi sulle altre varietà a 
diffusione internazionale monitorate 
(Pinot grigio, Pinot nero, Merlot, Caber-
net S., Syrah).

Come già osservato in precedenti at-
tività di monitoraggio svolte dal Ser-

vizio fi tosanitario regionale, sintomi 
ascrivibili a giallumi della vite sono 
stati rilevati sulle varietà locali Inzo-
lia, Nero d’Avola e Nerello Mascalese, 
seppure con percentuali di diffusione 
in campo generalmente contenute e, 
in media, comprese fra l’1 e il 5%. So-
lo in un vigneto di Inzolia, localizzato 
a Menfi  (Agrigento), e in due vigneti di 
Nerello Mascalese, entrambi situati in 
provincia di Trapani, sono state rileva-
te percentuali di piante sintomatiche 
intorno al 10%.

Per la prima volta sintomi di legno 
nero sono stati osservati anche sulle 
cultivar locali Catarratto bianco comu-
ne e Grecanico dorato. Nel caso del Ca-
tarratto bianco comune, in alcuni vi-
gneti è stato riscontrato fi no al 5% di 
piante sintomatiche, mentre nei due 
vigneti di Grecanico dorato monitora-
ti tale percentuale è risultata dell’or-
dine dell’1%.

Da osservare che sia su Catarratto 
bianco comune sia su Nero d’Avola i 
vigneti con le più alte percentuali di 
piante sintomatiche erano sempre lo-
calizzati in prossimità di impianti di 
Chardonnay diffusamente colpiti dal 
fi toplasma. 

Il monitoraggio eseguito sulla fl ora 
spontanea ha evidenziato una genera-
lizzata presenza di convolvolo in oltre 
il 90% dei vigneti ispezionati. La pre-
senza di questa infestante è stata fre-
quentemente riscontrata sia sui bordi 

OSSERVAZIONI VISIVE
Complessivamente sono state moni-
torate 37 aziende viticole dotate di im-
pianti commerciali realizzati con va-
rietà a diffusione nazionale (Chardon-
nay, Cabernet Sauvignon, Pinot nero, 
Pinot grigio, Syrah, Merlot) e/o varietà 
tipicamente locali (Catarratto bianco 
comune, Inzolia, Nerello mascalese, 
Nero d’Avola, Grecanico). Nella pro-
vincia di Trapani, il monitoraggio ha 
interessato anche due campi di por-
tinnesti (Vitis berlandieri x rupestris 140 
Ruggeri, 1103 Paulsen). (La localizza-
zione delle aziende monitorate e le 
varietà osservate sono elencate in ta-
bella A consultabile in internet all’in-
dirizzo riportato a fi ne articolo).
Nel corso dei sopralluoghi in campo, 
eseguiti nel periodo compreso tra fi ne 
estate e inizio autunno, in ciascuno 
dei vigneti monitorati si è proceduto 
al rilievo visivo di sintomi ascrivibili 
a giallumi da fi toplasmi e alla stima 

della percentuale di piante sintomati-
che presenti attraverso l’osservazione 
visiva dell’intero vigneto o di almeno 
il 25% circa delle piante presenti.

RACCOLTA CAMPIONI DI VITE 
E DI FLORA INFESTANTE
Contemporaneamente alle osservazio-
ni visive, sono stati raccolti campioni 
di vite da piante con sintomi riferibili 
a GY e, limitatamente ad alcuni vigne-
ti rappresentativi degli agroecosistemi 
considerati e dove la presenza di legno 
nero era stata precedentemente accer-
tata, sono stati eseguiti un rilievo della 
fl ora spontanea e il prelievo di campio-
ni dalle specie più rappresentate all’in-
terno e/o lungo i bordi del vigneto.
Complessivamente sono stati preleva-
ti e analizzati 79 campioni di vite, ap-
partenenti a varietà sia locali sia a dif-
fusione internazionale e 18 campioni 
di piante spontanee appartenenti al-
le specie Convolvulus arvensis, Amaran-

thus retrofl exus e Solanum nigrum, risul-
tate le specie generalmente più diffu-
se nei vigneti visitati.

IDENTIFICAZIONE 
DEL FITOPLASMA
I campioni vegetali raccolti sono sta-
ti analizzati molecolarmente presso il 
Centro di ricerca per la patologia ve-
getale di Roma (Cra-Pav), sottoponen-
do il DNA estratto da ciascun campio-
ne a doppia amplifi cazione genica me-
diante tecnica PCR (Polymerase Chain 
Reaction) seguita da analisi RFLP (Re-
striction Fragments Lenght Polymor-
phism). Le analisi eseguite sono state 
fi nalizzate sia all’identifi cazione del fi -
toplasma associato ai sintomi osserva-
ti in campo, per escludere l’eventuale 
presenza di FD, sia alla determinazio-
ne del «tipo-tuf» di appartenenza degli 
isolati di stolbur rinvenuti nei campio-
ni di vite e piante spontanee risultati 
infetti da questo fi toplasma.  •

Le indagini svolte con il monitoraggio
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dell’appezzamento sia lungo i fi lari in 
quantità spesso elevate. Altre comuni 
specie infestanti dei vigneti, già segna-
late come ospiti del fi toplasma stolbur 
(Amaranthus retrofl exus, Solanum nigrum), 
sono state rinvenute in circa il 70% del-
le aziende visitate ma quasi esclusiva-
mente lungo i bordi dei vigneti o, co-
munque, in aree limitate. In nessuno 
degli impianti monitorati è stata se-
gnalata, invece, la presenza di ortica, 
né lungo i bordi né in prossimità dei 
fi lari.

Nessun sintomo riferibile a infezio-
ni da fi toplasmi è stato rilevato sulle 
specie spontanee sottoposte a osser-
vazione visiva e le analisi molecolari 
eseguite sui campioni raccolti hanno 
evidenziato la presenza di infezioni 
da stolbur solo in piante di C. arvensis 
ma con percentuali sempre molto basse 
(11,1%). La caratterizzazione molecolare 
del fi toplasma eseguita sul gene tuf ha 
consentito, infi ne, di riferire tutte le in-
fezioni riscontrate sui campioni di vite 
e su C. arvensis al ceppo «tuf-tipo b». 

Continuare 
con il monitoraggio 
e misure preventive

L’attività di monitoraggio esegui-
ta nel quadriennio 2008-2012 ha per-
messo l’osservazione di realtà viticole 
siciliane caratterizzate da situazioni 
pedoclimatiche e agronomiche diffe-
renti e di seguire l’andamento delle 
infezioni da legno nero nel corso di 
diverse stagioni vegetative consenten-
do, quindi, di delineare un quadro sul-
la presenza, diffusione ed evoluzione 
nel tempo della malattia nella Sicilia 
occidentale. 

L’indagine ha evidenziato l’assenza 
di fl avescenza dorata in tutti i vigneti 
in cui sono stati osservati sintomi da 
fi toplasmi, indipendentemente dalla 
provenienza (regionale/extraregionale) 
del materiale di propagazione costituti-
vo, confermando quanto già osservato 
in Sicilia in precedenti indagini (La Ro-
sa et al., 2006; 2008). 

A eccezione di gravi ed estese infezio-
ni di legno nero riscontrate in diversi 
vigneti a carico della cv Chardonnay, 
che conferma anche in questi areali 
un’elevata suscettibilità alla malattia, 
la presenza di legno nero nelle aree 
monitorate non manifesta un anda-
mento di tipo epidemico, mantenen-
dosi a un livello generalmente basso 
sia su varietà internazionali sia su va-
rietà tipicamente autoctone.

Suscettibilità delle cultivar

Con particolare riferimento al pano-
rama varietale locale e sulla base anche 
di pregresse osservazioni effettuate dal 
Servizio fi tosanitario, la cv Inzolia risul-
ta la varietà con la maggiore frequenza 
di campi sintomatici e con 
le più elevate percentuali 
di infezione. Di particola-
re rilievo risulta il rinveni-
mento di piante sintoma-
tiche e infette appartenen-
ti alle cultivar Catarratto 
bianco comune e Grecani-
co dorato, sulle quali non 
era mai stata segnalata la 
presenza di sintomi di fi toplasmosi in 
precedenti attività di monitoraggio, che 
evidenzia anche per queste varietà, di 
rilevante importanza per la viticoltura 
regionale, una suscettibilità alle infe-
zioni di legno nero.

Un certo rilievo assume anche il da-
to relativo alla presenza di percentua-
li più elevate di piante sintomatiche 
in vigneti di varietà autoctone situati 
nelle immediate vicinanze di impian-
ti di Chardonnay fortemente colpiti da 
GY, che pone in evidenza il potenzia-
le rischio che la coltivazione di varietà 
ad ampia diffusione e particolarmente 
suscettibili alle infezioni da fi toplasmi 
potrebbe rappresentare per lo stato sa-
nitario del germoplasma viticolo locale. 
Per la salvaguardia di tale germopla-
sma potrebbe, quindi, essere oppor-
tuno evitare la realizzazione di nuovi 
impianti nelle immediate vicinanze di 
vigneti costituiti con varietà suscetti-
bili a legno nero e già interessati dal-
la malattia.

Importante gestire
la fl ora spontanea

Da un punto di vista epidemiologico 
lo stolbur «tuf-tipo b» (ciclo biologico su 
convolvolo) si conferma il solo ceppo 
presente sul territorio, come già pre-
cedentemente riportato per altri areali 
viticoli siciliani (Pacifi co et al., 2005; La 
Rosa et al., 2006 e 2008). L’assenza an-
che in vigneti realizzati con barbatelle 
di provenienza extraregionale della va-
riante molecolare «tuf-tipo a», esclusiva 
degli areali viticoli del Centro-nord Ita-
lia e spesso prevalente rispetto al «tuf-
tipo b», rende più probabile l’ipotesi di 
un’origine locale delle infezioni di legno 
nero riscontrate. Sulla base delle attuali 
conoscenze sul ciclo epidemiologico di 
legno nero, tale ipotesi troverebbe sup-

porto anche nella generalizzata assen-
za di ortica – ospite specifi co di stolbur 
«tuf-tipo a» – e con la diffusa e abbon-
dante presenza di convolvolo – specie 
ospite del solo stolbur «tuf-tipo b» – ri-
levata nella maggioranza dei vigneti 
monitorati. La positività a quest’ultimo 

ceppo riscontrata in alcu-
ni campioni di C. arvensis 
provenienti da vigneti in-
fetti conferma, allo stesso 
tempo, il potenziale ruo-
lo che questa specie spon-
tanea può svolgere come 
sorgente del fitoplasma 
negli areali considerati. 

Anche se al momento il 
legno nero non costituisce un’emer-
genza fitosanitaria nei comprensori 
viticoli considerati, alla luce di quan-
to osservato in campo appare quanto 
mai importante un’attività di monito-
raggio e l’adozione di adeguate misu-
re di prevenzione per evitare che ven-
gano compromessi areali attualmente 
esenti dalla malattia o caratterizzati 
da basse percentuali di infezione. In tal 
senso, una gestione razionale della fl o-
ra spontanea con interventi di diserbo 
o lavorazioni nel periodo autunnale e 
soprattutto primaverile appare sicura-
mente consigliabile per ridurre i rischi 
di introduzione e diffusione del legno 
nero all’interno dei vigneti.

Luca Ferretti
Andrea Gentili, Graziella Pasquini

Consiglio per la ricerca 
e la sperimentazione in agricoltura 

Centro di ricerca per la patologia vegetale 
Roma

Giuseppe Bono
Servizio fi tosanitario Regione Siciliana
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In Sicilia il legno nero della vite
deve essere monitorato
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Per l’identifi cazione specifi ca di fi toplasmi, tutti i cam-
pioni di vite e piante spontanee raccolti sono stati sotto-
posti a estrazione del DNA totale a partire da 1 g di nerva-
ture fogliari polverizzate in azoto liquido seguendo il pro-
tocollo descritto in Marzachì et al. (1999). Il DNA estratto 
da ciascun campione è stato, quindi, sottoposto a doppia 
amplifi cazione genica utilizzando la coppia di oligonu-
cleotidi universali P1/P7 (Deng e Hiruki, 1991; Schneider 
et al., 1995) in PCR (Polymerase Chain Reaction) diretta 
seguita da due distinte PCR nested effettuate, rispettiva-
mente, con le coppie di oligonucleotidi R16(I)F1/R1 (Lee 
et al., 1994), specifi ca per i gruppi ribosomici 16SrI (Aster 
yellows) e 16SrXII (Stolbur) e R16(V)F1/R1 (Lee et al., 1994), 
specifi ca per i fi toplasmi del gruppo 16SrV (Elm yellows), 
a cui appartengono i fi toplasmi agenti di FD. 

I prodotti di amplifi cazione ottenuti in PCR nested con 
gli oligonucleotidi R16(I)F1/R1 sono stati, quindi, sotto-

posti ad analisi del profi lo dei frammenti di restrizione 
(RFLP) previa digestione enzimatica con l’enzima MseI 
(Biolabs) per la differenziazione del fi toplasma stolbur 
(16SrXII-A) da quelli appartenenti al gruppo 16SrI. 

Per la determinazione del «tipo-tuf», tutti i campio-
ni di vite e piante spontanee risultati positivi per la 
presenza di stolbur sono stati caratterizzati moleco-
larmente secondo il protocollo descritto in Langer e 
Maixner (2004).

A tal fi ne il DNA totale dei campioni infetti è stato sot-
toposto a doppia amplifi cazione genica utilizzando le 
coppie di oligonucleotidi fTufAY/rTufAY (Schneider et al., 
1997) e TufAYf2/TufAYr2 (Pasquini et al., 2006), specifi che 
per il gene tuf. Per la distinzione dei «tipi-tuf» di stolbur, 
gli ampliconi ottenuti dalla seconda amplifi cazione so-
no stati sottoposti ad analisi RFLP dopo digestione con 
l’enzima di restrizione HpaII (Biolabs). •

DIAGNOSI E CARATTERIZZAZIONE MOLECOLARE DIAGNOSI E CARATTERIZZAZIONE MOLECOLARE 
DI FITOPLASMI NEI CAMPIONI RACCOLTIDI FITOPLASMI NEI CAMPIONI RACCOLTI

TABELLA A - Origine geografi ca delle aziende monitorate e varietà osservate in ciascuna azienda 

(*) In rosso le cultivar risultate sintomatiche e infette.

Provincia Località Cultivar (*)

Agrigento

Sambuca di Sicilia Chardonnay
Montevago Chardonnay,  Inzolia
Menfi  Chardonnay
Menfi  Inzolia
Menfi  Merlot, Pinot grigio
Menfi  Pinot grigio

Palermo

Roccamena Chardonnay
Cerda Chardonnay, Inzolia
Ciminna Chardonnay, Cabernet S.
Mezzoiuso Chardonnay
Monreale Chardonnay, Catarratto
Monreale Chardonnay
P. degli Albanesi Catarratto, Syrah, Chardonnay
Monreale Chardonnay
Partinico Catarratto
Monreale Nero d’Avola
Monreale Nero d’Avola
Sancipirello Chardonnay, Pinot nero
Monreale Chardonnay

Provincia Località Cultivar (*)

Trapani

Marsala Inzolia
Marsala Inzolia
Partanna Inzolia grecanico
Santa Ninfa Chardonnay

Mazara del Vallo V. berlandieri x rupestris 140 
Ruggeri

Poggioreale Catarratto
Vita Inzolia
Vita Chardonnay
Castelvetrano Catarratto
Mazara del Vallo 1103 Paulsen
Santa Ninfa Chardonnay
Santa Ninfa Chardonnay
Partanna Inzolia
Partanna Nero d’Avola
Partanna Chardonnay
Trapani Inzolia
Trapani Nerello Mascalese
Trapani Nerello Mascalese
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